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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

i era gettata da una finestra a 14
anni per sfuggire a un’aggressione

sessuale da parte di tre uomini che
avevano forzato la porta di casa. Era
il sabato santo del 1918. Alexandrina,
bella e vivace ragazza portoghese,
non parlò di disgrazia: disse soltanto
che il letto era diventato la sua
Croce. Nell’arco di cinque anni la
paralisi progressiva la immobilizzò
completamente, ma la ragazza
continuava a sperare di poter
guarire, pregando intensamente la
Madonna, e promettendo di
consacrarsi a Dio come missionaria.
Sperò fino al compimento dei
ventiquattro anni. Poi capì che la sua
missione era quella di soffrire con
Gesù, passando dalla rassegnazione
iniziale alla più piena conformità alla
volontà di Dio e giungendo fino ad

amare e desiderare la propria
sofferenza. E fu inondata di fenomeni
mistici. La sua vita spirituale si
aggrappò tutta a un pensiero che le
era nato nel cuore: «Gesù, tu sei
prigioniero nel Tabernacolo ed io nel
mio letto per la tua volontà. Ci
faremo compagnia». Così passava le
lunghissime ore d’immobilità e
d’insonnia notturna, sentendosi
come una lampada accesa accanto a
tutti i tabernacoli del mondo. Per tre
anni e mezzo (dal 3 ottobre 1938 al
24 marzo 1942), ogni venerdì, per
tre ore e mezzo, rivisse nel suo
corpo le sofferenze della Passione di
Gesù, in situazione estatica. Dal 27
marzo 1942 Alessandrina smise di
alimentarsi, vivendo solo di
Eucaristia. Negli ultimi anni di vita
aderì all’Unione dei Cooperatori

Salesiani, offrendo i suoi dolori e le
sue preghiere per la salvezza delle
anime, soprattutto dei giovani. Morì
il tredici ottobre 1955, anniversario
dell’ultima apparizione della
Madonna a Fatima. Sulle sue
esperienze ci ha lasciato un diario di
grande bellezza e profondità scritto
per obbedienza al confessore.
Altri Santi: Teofilo di Antiochia (II
sec.); Romolo di Genova (V sec.).
Letture: «Tutti voi siete uno in
Cristo Gesù» (Gal 3,22-29);
«Gioisca il cuore di chi cerca il
Signore» (Sal 104/105); «Beati
coloro che ascoltano la parola di
Dio e la osservano» (Lc 11,27-28).
Ambrosiano: Deuteronomio
24,10-22; Salmo 94; 1 Corinzi 12,12-
27; Matteo 18,23-35.
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Il Santo
del giorno

Prigioniera d'amore
di Antonio Maria Sicari

Beata Alessandrina
Maria da Costa

Gli stakanovisti del furto
e il vizio del fumoQuanto

Basta
di Umberto Folena avoratori indefessi. C’è chi fa la sua parte e a quel

punto stacca, godendosi il meritato riposo. Loro due
no: 23 e 27 anni, originari della remota Moldavia, giovani
ma non fannulloni. I loro coetanei indugiano
mollemente e si stordiscono al pub? Si perdono in
danze vane e vanesie in discoteca? Loro si davano da
fare. Era il 2008, l’anno zero della Grande Crisi, ma i due
moldavi non avevano un attimo di respiro. Notti
affollatissime, come quelle due, in Emilia, nel Reggiano,
quando riuscirono a mettere a segno ben trenta colpi,
con la media ragguardevole di un colpo ogni ora.
Autentici stakanovisti del furto: auto, furgoni, computer...
arraffavano tutto quello che capitasse loro a tiro. Ma
anche i più formidabili criminali hanno un punto debole.
A volte è una donna, a volte un vizio: il gioco, l’alcol, il
fumo... I mastini del Ris di Parma ritrovano, su un’auto
rubata, un mozzicone di sigaretta. Individuano il Dna. Li
beccano. Nei giorni scorsi, i carabinieri hanno
recuperato refurtiva per un valore di oltre 200 mila
euro. Fumare fa male, accidenti se fa male.
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SOLO L’AFFIDAMENTO CONGIUNTO "SALVA" I FIGLI DEI DIVORZIATI

Con infinita pazienza
(e vendette zero)

FERDINANDO CAMON

L’IMPRESSIONANTE CASO ZAMBETTI RIPROPONE UN’ESIGENZA ASSOLUTA

Esaminare da capo a piedi
chi entra nelle stanze dei bottoni

SERGIO SOAVE

professori vengono divisi,
dagli studenti, in "buoni"
e "cattivi". I "buoni" sono

comprensivi, non mettono
mai in difficoltà lo studente,
gli fanno altre domande se e-
gli non sa rispondere a quella
che gli è stata rivolta, sono

generosi con i voti. I "cattivi" sono terribil-
mente esigenti, non mettono mai gli studenti
a loro agio, pretendono nelle interrogazioni
risposte assolutamente esaurienti e sembra-
no soddisfatti solo quando danno voti bassi.
Analogamente, anche i giudici vengono di-
stinti, dagli imputati, in "buoni" e "cattivi". I
giudici cattivi diffidano per principio dell’im-

putato, cercano di metterlo in difficoltà o di
coglierlo in contraddizione appena possono,
vanno alla ricerca del capo di imputazione
più severo e tendono sempre a dare il massi-
mo della pena. Prototipo del giudice cattivo è
Adam Weir, il padre del protagonista dell’ulti-
mo romanzo (rimasto purtroppo incompiu-
to) di Stevenson, Weir of Herminston: un giu-
dice obiettivamente sadico e talmente infles-
sibile da giungere al punto di condannare al-
l’impiccagione il proprio stesso figlio. I giudici
buoni, invece, sono comprensivi, danno cre-
dito alle dichiarazioni degli imputati e, quan-
do devono condannarli, riconoscono loro tut-
te le possibili attenuanti, in modo da mitigare
al massimo la pena: la loro identità si riassu-

me in quella di Paul Magnaud (1848-1926),
non a caso soprannominato «Le bon juge», al
quale è attribuita l’affermazione: «Il giudice
può e deve interpretare con umanità le pre-
scrizioni inflessibili della legge». 
Giudici cattivi non ne esistono più, almeno in
Europa. Se la carcerazione, soprattutto in Ita-
lia, è dura, lo è per il dilagare della detenzione
preventiva; quando arriva (sempre troppo in
ritardo) la condanna definitiva, si scopre che
le sentenze penali sono, tranne casi rarissimi,
obiettivamente molto miti e apertissime in
genere a utilizzare tutte le possibili alternative
al carcere che il sistema giudiziario prevede. È
come se tutti i giudici fossero ormai collocabi-
li nella categoria dei "buoni". Il Tribunale del-
la Città del Vaticano non fa eccezione alla re-
gola: ha emesso, nei confronti del maggiordo-
mo del Papa, una condanna che tutti hanno
riconosciuto come molto mite e che, anche
per questo, potrebbe ulteriormente favorire
un provvedimento di clemenza del Pontefice
nei suoi confronti.
C’è però una differenza sostanziale tra la mi-
tezza delle sentenze penali italiane e quella
del Tribunale vaticano, su cui è opportuno ri-
flettere. Per quanto come ordinamento giuri-
dico quello della Città del Vaticano sia del tut-

to analogabile a qualunque altro ordinamen-
to statuale, esso ha la peculiarità di essere
fondato in modo radicale e non formale sul
Vangelo; quel Vangelo nel quale Cristo defini-
sce se stesso «mite ed umile di cuore» ed invi-
ta gli uomini a imitarlo. La mitezza di Cristo,
in altre parole, non è un elemento che inter-
viene a modellare dall’esterno, per dir così, il
diritto del Vaticano, ma appartiene ai suoi
principi fondanti, quale poi che sia l’espres-
sione concreta con la quale essa si possa ma-
nifestare nelle diverse norme giuridiche che i
giudici sono chiamati ad applicare. Giustizia e
mitezza sembrano essere, in altre parole, due
termini che non possono essere separati, co-
me avverte ogni giudice che giudicando abbia
presente il volto di Cristo. Ben diversa appare
invece la mitezza dei giudici, pur giusti giudi-
ci, che hanno come punto di riferimento non
Gesù Cristo, ma la sovranità popolare. La loro
mitezza non sembra avere più oggi le sue ra-
dici né nella giustizia, né in una visione antro-
pologica come quella cristiana, bensì nello
scetticismo giudiziario oggi dilagante. Questo
scetticismo induce chi deve condannare a ri-
durre sì le pene al minimo, ma non per ri-
spondere a profonde esigenze di giustizia e di
umanità, alle quali si tende a non credere più,

ma per tacitare i possibili sgradevoli rimorsi
che possono sorgere nell’animo di chi infligge
al condannato sofferenze penali; qualcosa di
analogo a quello che succede ai professori
"buoni", che promuovono non per convinzio-
ne, ma solo per vedere contenti i loro studen-
ti. In sintesi: il mondo sta diventando sempre
più mite; l’aveva ben capito Norberto Bobbio,
quando scrisse quel piccolo, ma straordinario
libro intitolato Elogio della mitezza. Ma ben
diversa è la mitezza che costituisce un princi-
pio di vita per coloro che cercano di farsi imi-
tatori di Cristo e la mitezza di chi cede alle
tentazioni dello scetticismo giuridico, cioè di
chi è convinto (a torto) di vivere in un mondo
nel quale tutti i valori sono ambigui e relativi,
agisce con mitezza, non perché la ritenga un
bene, ma perché pensa che l’adoperarla sia la
prassi più conveniente per dare equilibrio a
un mondo pluralistico e conflittuale. Quello
dello scetticismo giuridico è un progetto che
nasconde a stento la disperazione che lo ca-
ratterizza, e la mitezza del giudice scettico, al
di là della benevolenza che appare sul suo
volto e che caratterizza le sue sentenze, è ter-
ribilmente fragile. Credo che sia giunta l’ora
di prenderne consapevolezza.
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a ragione Umberto Folena a ricordare, su queste
colonne, che nella guerra tra padre e madre per la
custodia del figlio, a Cittadella di Padova, la vera

vittima è il figlio. È lui che bisogna sempre salvare, sia
quando il matrimonio va bene sia quando va male. Quando
fanno un figlio, i genitori fanno qualcosa che li scavalca, che
conta più di loro. In ogni divorzio, la soluzione migliore per
i figli è l’affidamento condiviso, e la legge, l’ultima legge, lo

prevede. Forse non viene applicata, o non bene, ma c’è. Sa che il figlio non
deve perdere né il padre né la madre, e questo a prescindere dalle colpe
dell’uno o dell’altra.
Sul caso di Cittadella tutti noi, che scriviamo sui giornali, dobbiamo
confessare una cosa, che forse è influente sullo svolgimento dei fatti: non
sappiamo come mai il bambino fosse prima in affidamento alla madre, e
poi sia passato in affidamento al padre, con la patria potestà in esclusiva a
lui. Forse (ma non abbiamo prove) la madre commetteva qualche errore
(evito di usare il termine colpa: nei genitori c’è colpa quando non amano il
figlio, ma questi lo amano, forse troppo), forse davvero instillava nel figlio
quella "sindrome da alienazione parentale" che gli psichiatri negano che
esista. Forse, consapevole o no, sminuiva o minava nel figlio
l’attaccamento al padre, e lavorava affinché nel figlio crescesse il bisogno di
lei e sparisse il bisogno di lui. Più o meno consciamente, lo fatto tutti i
separati. Ma qui, visto che nella stragrande maggioranza dei casi il figlio
viene assegnato alle madri, dovrei dire "tutte le separate". È un modo per
minare l’affidamento congiunto, e instaurare un affidamento esclusivo. La
correzione di questi casi contorti e dolorosi sta nel ripristinare e far
funzionare l’affidamento congiunto. Adesso questo bambino va in una
comunità protetta, poi passerà al padre: anche se il padre avesse patito (e
non lo sappiamo) un danno dalla ex-moglie, e l’ex-moglie avesse lavorato
per estirpare dal figlio l’immagine del padre, si avrà una soluzione solo se il
padre permetterà al figlio di vedere la madre ogni volta che vorrà.
Per tornare alla pratica dell’affidamento congiunto. Qual è l’idea-guida che lo
fa nascere? È molto semplice: la separazione dei coniugi non deve diventare
separazione dai figli. La formula "i coniugi sono uniti finché morte non li
separi", se rapportata ai figli diventa più grave: con i figli hai una relazione a
cui neanche la morte mette fine. Tu muori, ma i tuoi figli continuano a vivere,
e tu vivi in loro. Il dramma, quando un padre-separato perde i figli, è qui:
poiché i figli sono la sua sopravvivenza, perdendo i figli lui muore per sempre.
La reincarnazione di un genitore nel figlio è la continuità della stirpe: è per
questo che quando una coppia divorzia, il divorzio tira nella mischia i parenti
di lui contro i parenti di lei. Anche qui, a Cittadella. Questo scontro come fra
clan ha sul figlio un effetto devastante: lui si sente l’elemento che spacca non
una coppia, ma due file di famiglie, quella del padre con i nonni paterni e
quella della madre con i nonni materni. Il bambino sente la famiglia come
l’animale sente la tana: è un rifugio, fuori dal rifugio t’imbatti nei nemici, ma
in famiglia sei al sicuro, tutti ti vogliono bene. Qui il rifugio-famiglia è
scoppiato: padre e madre si combattono in una guerra in cui ognuno cerca di
fare all’altro il massimo male, e l’arma per fare il massimo male è lui, il figlio.
È un pessimo risultato, e non era inevitabile. Se il bene da preservare era il
rapporto del figlio sia col padre che con la madre, l’affidamento congiunto
l’avrebbe salvato, e adesso che è distrutto, per recuperarlo non resta che
ritentare daccapo: pazienza infinita e vendette zero.
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H e notizie sulla
collusione,
addirittura sulla

sottomissione di
Domenico Zambetti,
assessore della giunta
lombarda, a uomini
della criminalità

organizzata di origine calabrese fanno
orrore. Sulla natura dei reati, che sono
naturalmente personali, deciderà il
procedimento giudiziario, ma sulla
degradazione della vita pubblica e
dell’istituzione giudicano i cittadini,
profondamente delusi da comportamenti
inaccettabili e offensivi. Eppure,
paradossalmente, insieme a questi e altri
episodi di malgoverno impressionanti, la
Lombardia può vantare, in termini
oggettivi, il profilo di una buona
amministrazione. Basta considerare la
gestione della sanità, che assorbe la gran
parte del bilancio delle Regioni a statuto
ordinario: la Lombardia vanta i migliori
servizi e i costi più bassi rispetto a tutte le
altre regioni italiane. Naturalmente si può
sempre far meglio, ma intanto i dati
comparativi parlano chiaro.
Comprendere i connotati di questa
contraddizione non è semplice, ma è
necessario per definire in modo razionale
la dimensione del problema
dell’infiltrazione della criminalità
organizzata e per approntare misure atte
a contrastarla efficacemente.
L’infiltrazione, che è stata più volte
denunciata (anche dalle pagine di questo
giornale) esiste e non può essere
minimizzata. Forse non tutto è ancora
emerso, forse la pressione delle ’ndrine si
è esercitata anche su altri soggetti. Il
primo punto da esaminare è perché il
sistema sia così permeabile all’offerta di
bassi "servizi elettorali", che aprono poi
canali di collegamento nei quali è la
criminalità a dettare legge. Oltre all’ovvia
questione della moralità personale, che
però difficilmente può essere valutata a
priori, bisogna esplorare i meccanismi di
selezione delle candidature alle cariche
esecutive.
In America, per esempio, le nomine dei
ministri e degli alti funzionari pubblici

sono precedute da esami parlamentari
approfonditi e spesso irrispettosi,
condotti però con spirito bipartisan. Chi
propone le candidature sa che esse
saranno esaminate al microscopio, il che
rende più difficile far prevalere logiche di
camarilla o di piccoli interessi, seppure
legittimi. Ovviamente non si tratta di
istituire una specie di magistratura
interna alle istituzioni politiche, non si
tratta di valutare innocenze o
colpevolezze, ma di garantire affidabilità e
competenza.
Il fatto che anche all’interno di
un’istituzione sostanzialmente efficiente
sia possibile che, attraverso un sistema di
relazioni più o meno oblique, si possano
insediare a responsabilità rilevanti
persone inaffidabili significa che c’è
qualcosa che non funziona nel sistema. È
vero che anche persone assolutamente
insospettabili possono poi risultare
infedeli al loro mandato (basta pensare
all’ex tesoriere della Margherita o persino
all’assistente laico del Santo Padre). Errori
di valutazione possono essere commessi
da tutti, ma nelle Regioni italiane si
assiste a un rischio di degenerazione
sistemico, non solo a singoli casi di
malaffare.
Se non si vuole che il sistema del
decentramento crolli sotto il discredito,
riducendo così gli spazi di autogoverno
territoriale e colpendo il principio di
sussidiarietà, sarebbe utile che i
responsabili politici non si limitassero a
denunciare le reciproche responsabilità
negli scandali, ma cercassero anche di
trovare insieme meccanismi di
salvaguardia dalle infiltrazioni malavitose,
dal malaffare, dalla corruzione, dagli
sprechi, dalle ostentazioni irritanti.
Non è vero che le amministrazioni
pubbliche siano tutte e soltanto un
ricettacolo di vizi inconfessabili, ha fatto
bene Mario Monti a ricordarlo. Ma se si
vuole salvare quello che c’è di valido, e in
Lombardia c’è molto da salvare, bisogna
elevare forti e riconoscibili barriere, anche
istituzionali, che rendano più difficile
l’attribuzione di responsabilità pubbliche
a chi non ne è degno.
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Un bulbo oculare misterioso è stato trovato su una spiaggia in Florida (Reuters)

Occhio

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

I RISCHI DI UNA BENEVOLENZA GIUDIZIARIA LONTANA DALVANGELO

Un giudice mite
non un giudice scettico

FRANCESCO D’AGOSTINO


